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L’immigrazione cinese in Italia, in Lombardia e a 
Milano: presenze, alunni, caratteristiche d’integrazione, 

imprenditoria, aspetti interessanti 
di Alessio Menonna 

Dietro ai tre collettivi nazionali di storica immigrazione di massa che hanno caratterizzato 

l’Italia negli anni Ottanta e soprattutto Novanta prima (i marocchini e poi gli albanesi) e 

all’inizio del Duemila dopo (i rumeni), il principale gruppo straniero residente sul territo-

rio nazionale si conferma e rafforza al 1° gennaio 2017 quello cinese. Infatti, l’Istat ha da 

poco reso noto come, su una popolazione totale di 5 milioni di stranieri residenti in Italia 

ad inizio anno – in crescita di sole 21mila unità durante il 2016, anche in virtù di 202mila 

acquisizioni di cittadinanza negli ultimi dodici mesi, stranieri divenuti italiani – i rumeni 

siano quasi 1,2 milioni (in aumento dell’1% rispetto al 1° gennaio 2016), gli albanesi e i 

marocchini rispettivamente circa 450mila e circa 420mila (entrambi in diminuzione del 

4% negli ultimi dodici mesi, in virtù in questi due casi verosimilmente di elevate anzianità 

migratorie, diffusi buoni livelli d’integrazione generale e conseguente propensione in cre-

scita all’acquisizione di cittadinanza italiana), e i cinesi in quarta posizione circa 280mila.  

Tabella 1 – Residenti stranieri in Italia, per sesso. Principali Paesi  
al 1° gennaio 2016 e 2017 

Paese M 1.1.2017 F 1.1.2017 T 1.1.2017 M 1.1.2016 F 1.1.2016 T 1.1.2016 

Romania 497.577 670.975 1.168.552 492.737 658.658 1.151.395 

Albania 229.870 218.537 448.407 241.329 226.358 467.687 

Marocco 225.278 195.373 420.651 236.158 201.327 437.485 

Cina 142.227 139.745 281.972 137.283 134.047 271.330 

Ucraina 50.726 183.628 234.354 48.993 181.735 230.728 

Filippine 71.888 94.571 166.459 71.481 94.419 165.900 

India 89.778 61.652 151.430 89.791 60.665 150.456 

Moldova 45.512 90.149 135.661 47.689 94.577 142.266 

Bangladesh 88.263 34.165 122.428 84.141 34.649 118.790 

Egitto 76.754 36.011 112.765 75.302 34.569 109.871 

Altri Paesi 886.256 918.093 1.804.349 856.583 923.662 1.780.245 

Totale 2.404.129 2.642.899 5.047.028 2.381.487 2.644.666 5.026.153 

Fonte: elaborazioni ISMU su dati Istat 

I cinesi risultano in aumento più di tutti, ovvero del 4% nell’ultimo anno, anche conside-

rando le nazionalità seguenti in graduatoria: ucraini (circa 230mila, +2%), filippini (circa 

170mila, praticamente invariati in numerosità), indiani (circa 150mila, +1%), moldovi 

(circa 140mila, -5%), bangladeshi (circa 120mila, +3%) ed egiziani (circa 110mila, +3%). 

Dal punto di vista scolastico gli alunni cinesi in Italia sono invece circa 45mila (con riferi-

mento all’ultimo anno scolastico disponibile 2015/2016), sempre al quarto posto per nu-
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merosità assoluta tra le varie nazionalità dietro solamente ai 158mila rumeni, ai 111mila 

albanesi e ai 102mila marocchini; ma davanti a filippini (27mila), indiani e moldovi 

(25mila studenti per entrambi i collettivi), ucraini (20mila), pakistani (19mila) e tunisini 

(18mila). Interessante in questo contesto, con riferimento alle sole scuole secondarie su-

periori, come i cinesi nonostante – fra tutti – la maggiore incidenza di nati in Italia mostri-

no anche la quota minore di inserimenti scolastici regolari rispetto all’età, pari solamente 

al 21% a fronte di una media fra tutte le nazionalità del 49%. Quasi quattro cinesi su cin-

que sono dunque in ritardo scolastico nelle scuole secondarie superiori italiane. In tale 

ordine di scuola il ritardo scolastico pluriennale, in particolare, riguarda più di un cinese 

su tre a fronte in media di meno di uno studente su otto all’interno degli altri gruppi na-

zionali, fino ad un minimo del 6% tra gli albanesi.  

Nonostante questi maggiori ritardi, come evidenza l’Istat “la distribuzione dei voti eviden-

zia la spiccata propensione per la matematica degli alunni cinesi, con risultati migliori an-

che rispetto agli alunni italiani nelle secondarie di secondo grado, mentre presentano 

maggiori difficoltà in italiano” (Istat, L’integrazione scolastica e sociale delle seconde gene-

razioni, statistiche report del 15 marzo 2016, corsivo dell’autore). E gli studenti cinesi so-

no anche decisamente “i più modesti” o “più realisti”: ovvero rappresentano il gruppo na-

zionale con il minor divario tra i voti effettivamente conseguiti e l’autovalutazione del 

proprio rendimento scolastico. 

Dal punto di vista territoriale gli alunni di nazionalità cinese in Lombardia sono oltre 

10mila durante l’anno scolastico 2015/2016, davanti a Toscana (9mila studenti cinesi) e 

Veneto (7mila). D’altra parte la Lombardia risulta la prima regione per numero di cinesi 

residenti al 1° gennaio 2017, oltre 64mila, con un aumento percentuale annuo in linea con 

quello medio dei cinesi in Italia (+4%) e precedendo sempre la Toscana (50mila) e il Ve-

neto (34mila). Proiezioni sui dati di indagine dell’Osservatorio Regionale per 

l’integrazione e la multietnicità, inoltre, portano in realtà ad una stima totale di 78mila ci-

nesi presenti – regolarmente o irregolarmente – in Lombardia al 1° gennaio 2017, ovvero 

alla presenza di ulteriori 14mila unità non iscritte nelle anagrafi comunali, oltre ai 64mila 

residenti. E più del 90% dei cinesi presenti al 1° gennaio 2017 in Lombardia vive secondo 

tale Osservatorio sul territorio nazionale da oltre cinque anni. Secondo l’ultima indagine 

condotta a metà anno 2016 si tratta di un collettivo ben equilibrato per genere, spesso 

formato da coppie, con il 60% degli ultraquattordicenni coniugato. Il 40% dei cinesi pre-

senti in Lombardia, inoltre, risulta buddista ed un ulteriore 40% ateo o agnostico; ma più 

del 10% si dichiara cristiano, incidenza senz’altro superiore a quella dei cristiani in patria. 

Quasi uno su tre vive in abitazioni di proprietà e, più d’ogni altro gruppo nazionale, il 5% 

ha vicini di casa solo stranieri.  

Sempre in Lombardia, un cinese ultraquattordicenne su cinque è lavoratore autonomo – 

anche in questo caso percentuale superiore a quella d’ogni altro gruppo nazionale – e me-

no di uno su venti non ha neppure un lavoro irregolare, meno che in tutti gli altri collettivi. 

L’impegno lavorativo è dunque massimo. E i settori di maggior inserimento sono quelli 

della ristorazione e del commercio.   
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È, infine, il gruppo cinese quello che più di tutti dichiara la propria appartenenza naziona-

le: cinese e non italiana (da cui anche le minori acquisizioni di cittadinanza, proporzional-

mente rispetto ad altri gruppi); che più frequenta connazionali e meno gli italiani; che 

meno fruisce del pronto soccorso (solo il 18% nell’ultimo anno) e che meno effettua visite 

mediche di controllo e prevenzione (solo il 34% nell’ultimo anno, ovvero due cinesi su tre 

non ne hanno fatte). 

A livello di presenza nelle singole province, infine, quella di Milano, con 37mila cinesi al 1° 

gennaio 2017, supera di gran lunga per numero di residenti quelle di Firenze, Roma e Pra-

to, tutte con circa 20-21mila. Nel solo comune di Milano i cinesi residenti sono quasi 

28mila. Inoltre, considerando anche i non residenti stimati dall’Osservatorio Regionale 

per l’integrazione e la multietnicità, essi sarebbero presenti in totale in 47mila in provin-

cia di Milano, e 35mila precisamente nel comune capoluogo. Secondo i più recenti dati di 

tale Osservatorio, in questa città sono poco più di 5mila gli imprenditori o lavoratori auto-

nomi cinesi al 1° luglio 2016 (ovvero è imprenditore o lavoratore autonomo circa un cine-

se ogni sette) pur ancora in diminuzione rispetto ai 5.100 circa stimati al 1° luglio 2015 

quando per la prima volta si era registrato un calo – e ben dell’8% – rispetto all’anno pre-

cedente, mentre erano poco più della metà durante il 2010 e circa 1.500 al 1° luglio 2005. 

Se un decennio fa, inoltre, erano per più del 70% uomini, anche relativamente giovani ma 

già allora in Italia da parecchi anni, oggi si è via via raggiunta una parità di genere ed una 

crescente anzianità dei titolari di imprese, oltre ad una maggiore regolarità. Inoltre, sep-

pure non si possano riferire dati puntuali attendibili rispetto al 2016 a causa di una ridot-

ta numerosità campionaria nell’indagine dell’ultimo anno, nel 2015 le ore settimanali di 

lavoro dichiarate dagli imprenditori cinesi erano state spesso comprese fra le 60 e le 70, 

con una media di 68 e per un reddito mensile netto di 1.600 euro.  

Da quest’ultimo punto di vista il gap degli imprenditori o lavoratori autonomi cinesi con il 

reddito medio degli ultraquattordicenni cinesi comprensivi dei (pochi) disoccupati e degli 

studenti era diminuito nel tempo. Infatti, nel 2005 gli imprenditori cinesi guadagnavano 

2.600 euro al mese quando la media per tutti i cinesi era solamente di 700; oggi il divario è 

inferiore ai 400 euro, con la media oltre i 1.200 euro.  

Questa nuova dinamica, in controtendenza rispetto alle aspettative comuni ed al trend ge-

nerale di accentuazione delle differenze economiche, soprattutto in contesti deregolari e 

ipercompetitivi, può essere legata ad una crescita quantitativa del fenomeno 

dell’autoimpiego, ad una sempre maggiore concorrenza interna, e un’asta al continuo ri-

basso dei prezzi, riducendosi gli spazi di guadagno; e ciò anche a causa del carattere sem-

pre meno esotico dei ristoranti etnici cinesi, sicuramente colpiti anche da una recente 

campagna sull’insicurezza alimentare in tali luoghi (col tentativo difensivo, per alcuni ri-

storanti cinesi, allora di camuffarsi in “giapponesi”); e da questo punto di vista in misura 

ancora maggiore è stato interessato il settore manifatturiero, con una pressione di stampa 

e politica a favore dei prodotti italiani e in particolare contro quelli cinesi.  

Rimane, di sicuro, l’investimento immobiliare, per molti, con un cinese su tre proprietario 
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di case, come ricordato supra; e anche finanziario e d’acquisizioni di aziende da parte dei 

grandi investitori, privati e di stato. Ultimi grandi casi, da quest’ultimo punto di vista, par-

lando proprio di Milano, le acquisizioni di entrambe le squadre di calcio della città – che 

sommano un fatturato ed un indotto notevoli per la metropoli – e l’interessamento per la 

prima società di grande distribuzione organizzata italiana, per fatturato e storia, fondata e 

fortemente radicata proprio a Milano (l’Esselunga). 
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